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Basket
Aquila, irrompe
il mercato: Sanders
primo rinforzo

Ambiente
ValdiNon,catturataun’orsa
nonèilplantigradodelPeller
di Dafne Roat
a pagina 3

di Stefano Frigo
a pagina 8

STRATEGIE

Presidenza coop:
Girardi frena,
Mattarei aspetta
L’avvocato Andrea Girardi

non scioglie le riserve riguar-
do la sua candidatura. Il pro-
getto Mattarei, intanto, lavora
in vista delle assemblee di set-
tore: si lavora per ottenere più
membri del cda possibili.

a pagina 4

L a legge sulle chiusure do-
menicali è stata approvata

ieri in Consiglio provinciale
con 21 favorevoli, 6 astenuti e
6 non partecipanti al voto.
Trento e Rovereto non do-
vrebbero essere considerate
aree turistiche. La maggio-
ranza parla di legge «corag-
giosa». Critica l’opposizione.
Rossi: «Una legge simile è sta-
ta impugnata». a pagina 2

CommercioComuni turistici, prima ipotesi: fuori Trento e Rovereto. Bassetti: dieci anni di lotta. Piffer: sbagliati i tempi

Chiusure domenicali, c’è la legge
Negozi, 21 voti favorevoli. Fugatti: «Forzatura giusta». Le opposizioni: «Incostituzionale»

di Giorgio Mezzalira

A lexander Langer è
una figura di
intellettuale e
politico che
appartiene alla

storia della nostra regione e
a pieno diritto a quella
europea della secondametà
del novecento.
E non solo perché è stato

parlamentare in Europa,
eletto nelle liste dei Verdi a
partire dal 1989 fino alla sua
prematura morte. A 25 anni
dalla sua scomparsa,
l’eredità del suo pensiero
non è per nulla sfumata e il
suomodo di concepire
l’impegno politico, lontano
dai dogmatismi, dalla
fascinazione e dall’esercizio
del potere, è un riferimento
cui soprattutto i giovani
possono guardare. Si
definiva «facitore di pace»,
a sottolineare l’importanza
di contribuire
concretamente a prevenire e
ricomporre le fratture nelle
zone di conflitto, piuttosto
che rischiare di rimanere
prigionieri di una pace
astratta e di un pacifismo
privo di strumenti per
raggiungere i suoi obiettivi.
Lo sosteneva in questa

convinzione l’esperienza del
«gruppomisto», piccolo
laboratorio di dialogo e
convivenza avviato in
Sudtirolo negli anni
Sessanta, dove Langer con
un piccolo gruppo di amici
italiani, tedeschi e ladini
condividevano l’esercizio
dell’ascoltare l’altro,
impararne la lingua,
comprenderne la cultura,
mettere a confronto le
proprie storie.
Da queste empiriche

prove di contatto e di
scambio ha preso forma un
modello culturale
interetnico che si presta
oggi come importante
strumento di pacificazione e
ricomposizione dei
conflitti.

continua a pagina 4

L’eredità

LABUONA
LEZIONE
DI LANGER

Scuola, 300 classi in più
Aumento ore, si tratta
Le aule a disposizione delle

scuole trentine aumenteran-
no di circa il 10 per cento: cir-
ca 300 classi in più dovrebbe-
ro presenti a settembre, quan-
do i ragazzi torneranno sui
banchi di scuola. «Abbiamo
sempre spinto per tornare alla
scuola in presenza», spiega
Roberto Di Fiore (UilScuola).
Ma ammette: «Un aumento
del 10 per cento non è suffi-
ciente, ne servirebbero il tri-
plo». a pagina 5 Roat

Il co-living sbarca alle Albe-
re. DoveVivo, società del set-
tore presente in altre nove cit-
tà italiane, prende in gestione
50 appartamenti nel quartiere
disegnato da Renzo Piano.
Studenti e giovani professio-
nisti riempiranno le 168 stan-
ze create. Il ceo: «Il prezzo per
una stanza partirà da 450 euro
al mese». a pagina 6 Mapelli

CINQUANTAAPPARTAMENTI

Albere, sbarca
«DoveVivo»:
il co-living
per studenti

ISTRUZIONERIPARTENZA, DI FIORE (UIL) CAUTO: «LEAULESONOPOCHE»

OPERAZIONE«CANOVAREGNA»

Droga, la baby gang
usavametodi brutali
con chi non stava ai patti
L’arresto degli otto minorenni che facevano

parte di una baby gang dedita allo spaccio di
droga in città ha fatto scalpore. Altri aspetti so-
no usciti ieri, come i metodi brutali usati con
chi non stava ai patti. a pagina 6

L’intervista Il noto alpinista sponsorizza la mobilità dolce: «Ora si decida»

Messner: i passi dolomitici chiusi aiuteranno l’economia
a pagina 3 Montanari

di Donatello Baldo

AGRICOLTURA

Mele «Igp»,
il marchio
che certifica
la qualità
Otto varietà di mele trenti-

ne hanno ottenuto il ricono-
scimento europeo di Indica-
zione geografica protetta. Il
presidente dell’Associazione
temporanea di scopo (Ats),
Odorizzi: «È il riconoscimen-
to al lavoro di un territorio e di
un prodotto che lo qualifica».

a pagina 7

Il centrodestra non affonda Baracetti
Vertice ieri della coalizione. Laminaccia di Gottardi.Ma imal di pancia rimangono

Il centrodestra, alla fine,
non affonda Alessandro Bara-
cetti. Dopo un lungo vertice
della coalizione, si è deciso di
non cambiare cavallo per
quanto concerne il sindaco di
Trento. Ma i mal di pancia, al
di là delle dichiarazioni di fac-
ciata, rimangono e non sono
pochi. Ciò che conta però so-
no i fatti e questi dicono che il
centrodestra rimane sulla sua
prima scelta, anche perché
Mattia Gottardi, leader dei ci-
vici, ha fatto capire cosa po-
trebbe accadere se si dovesse
ridiscutere tutto. a pagina 4

L a scuola di medicina è un
progetto al ribasso, con

molti interrogativi aperti su
aspetti di tipo finanziario,
strategico, istituzionale.

a pagina 7

di Michele Andreaus

MOLTIDUBBI

MEDICINA,
UN PROGETTO
ALRIBASSO

●L’INTERVENTO
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Il riconoscimento europeo

Mele del Trentino,
ecco il marchio Igp
«Certifica la qualità»

Il bilancio

Hti, 2019 record:
fatturatomiliardario
In ricerca 29milioni

TRENTO Dopo un processo lungo quasi
3 anni, otto varietà di mela del Trenti-
no si possono fregiare del marchio
europeo di Indicazione geografica
protetta (Igp). «È il riconoscimento al
lavoro di un territorio e di un prodotto
che lo qualifica», ha commentato Mi-
chele Odorizzi, presidente di Melinda
e del Associazione temporanea di sco-
po (Ats) creata per arrivare al risulta-
to, alla conferenza stampa di ieri. «È
un successo per tutto il Trentino e per
un suo elemento di vanto», ha ag-
giunto l’assessore provinciale all’agri-
coltura Giulia Zanotelli. «Credo che
sia una base importante per il futuro
dei produttori di mele trentini», ha
sottolineato Luca Rigotti, ex vicepresi-
dente della Federazione nelmomento
di avvio dell’istruttoria e presidente
del GruppoMezzocorona.
Le varietà che hanno ottenuto il

marchio sono otto: Golden delicious,
Red delicious, Gala, Fuji, Morgenduft,
Renetta, Granny smith e Pinova. Le
caratteristiche tipiche delle mele
trentine sono il sapore gradevolmente
acidulo, equilibrato e piacevole, oltre
a forma, colorazione e consistenza.
Tutte le peculiarità sono dettagliate
nel disciplinare di produzione. Tutti i
produttori trentini che le rispetteran-
no potranno fregiarsi del marchio

Igp. Il percorso compiuto dai consorzi
Melinda e La Trentina, insieme alle
cooperative di produttori Sant’Orsola,
Sft e Mezzacorona, è stato lungo e
complicato. A gennaio 2017 era nata
l’Ats, a giugno i produttori si erano
riuniti in audizione per dare le pro-
prie osservazioni sul dossier poi in-
viato ad agosto del 2017 a Bruxelles.
Da quel momento sono partite delle
lunge contrattazioni con l’Unione eu-
ropea, che ha chiesto integrazioni e
modifiche al dossier più volte prima
di arrivare all’approvazione definitiva
nelmarzo 2020. Passati tremesi senza
opposizioni, il marchio è stato regi-
strato.
La coltivazione delle mele rappre-

senta una delle attività agricole più
importanti del territorio trentino. La
produzione annua è superiore alle
500 mila tonnellate (circa il 25 per
cento della produzione italiana), per
un fatturato annuo che supera i 300
milioni. Oltre il 90 per cento delleme-
le viene conferito da oltre 5 mila soci
produttori a 32 cooperative ortofrutti-
cole, che garantiscono lavoro a circa
1.400 dipendenti e che nel 2018 hanno
remunerato i soci con quasi 200 mi-
lioni di euro.

Alberto Mapelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

BOLZANO Unnuovo record perHti, Dopo
lo storico successo dell’anno scorso
con il superamento del miliardo di eu-
ro, il gruppo di Vipiteno nel 2019 si
conferma e aumenta il proprio fattura-
to di altri 35 milioni, raggiungendo la
cifra di unmiliardo 56milioni di euro. I
numeri salgono significativamente an-
che per quanto riguarda gli investi-
menti in ricerca e sviluppo (28,9 milio-
ni, 4,4 in più rispetto all’anno prece-
dente) e in beni capitali (38,3 milioni e
13,5 in più). Stesso trend di crescita an-
che per i collaboratori del gruppo che
passano dai 3.500 del 2018 ai 3.814 di
quest’anno.
Il presidente di Hti Anton Seeber

guarda avanti: «La nostra strategia ci
ha permesso di ammortizzare le prin-
cipali ripercussioni della pandemia.
Tuttavia, alcuni progetti funiviari o an-
che investimenti programmati in batti-
pista o sistemi di innevamento sono
stati posticipati o cancellati, per questo
dobbiamo aspettarci per il 2020 un ca-
lo del fatturato di circa il 30%. Dobbia-
mo sempre trovare il coraggio di cam-
biare— prosegue—, un cambiamento
non sempre potrà andare necessaria-
mente a buon fine, ma è imprescindi-
bile per la nostra sopravvivenza e va af-
frontato con grande responsabilità. È
dall’innovazione che nasce il cambia-

mento che ci permetterà di plasmare
un futuro sostenibile per la nostra
azienda».
Se i numeri complessivi del gruppo

registrano nuovi record, le singole
aziende nel 2019 hanno registrato lo
stesso successo. Tra gli ultimi progetti
di rilievo vanno inserite le 78 funivie re-
alizzate da Leitner ropeways e Poma. In
particolare: la cabinovia da dieci posti
Fleckalmbahn a Kitzbühel, l’impianto
monofune più veloce di tutta l’Austria;
la prima funivia trifune della Scandina-
via a Voss, in Norvegia. E ancora la cabi-
novia che sorvola il mare in Corea del
Sud, con un sostegno di 150metri di al-
tezza; la prima cabinovia di Cortina e
infine la sesta funivia urbana costruita
nella città colombiana di Medellin. Per
Prinoth è stato un anno da incorniciare
in tutti e tre i settori (battipista, veicoli
cingolati multiuso e gestione della ve-
getazione), che ha consentito all’azien-
da di ampliare ulteriormente le sue
quote di mercato. Leitwind, infine, ha
realizzato i suoi primi impianti eolici in
Grecia, mentre Demaclenko (che re-
centemente ha convertito i propri can-
noni in sanificatori per le strade) anche
nel 2019 ha superato la soglia dei 2.000
generatori di neve prodotti.

A.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Odorizzi
Il marchio
Igp
riconosce il
lavoro di un
territorio e
di un
prodotto
che lo
qualifica

I numeri

● Nel 2019 Hti
ha fatto
registrare un
fatturato di un
miliardo e 56
milioni di euro,
in crescita di 35
milioni rispetto
al 2018

● Sono
incrementati di
4,4 milioni di
euro anche gli
investimenti in
ricerca e
sviluppo,
arrivando a
28,9 milioni.

● L’anno
scorso Leitner
ropeways e
Poma hanno
realizzato 78
impianti
funiviari in
tutto il mondo.

Economia

La buona lezione di Langer
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

N ella
consapevolezza
che aprire la
strada al dialogo e
alla convivenza

non è né facile né lineare,
ma rappresenta l’unica
alternativa alla
contrapposizione di marca
etnica o nazionalistica. Nel
suo Sudtirolo, lo sappiamo,
tale modello non ha
prevalso, non si è imposto,
ma le esperienze che ha
generato e le idee che ha
messo in circolazione hanno
fatto crescere gli anticorpi
contro le possibili derive
etnocentriche della nostra
società. A chi è stato
definito, a torto, «nemico
dell’autonomia» questo
almeno gli dovrebbe essere
riconosciuto. Langer è stato
un uomo di confine se con
questo vogliamo indicare
colui che ne sa interpretare
al meglio la ricchezza e la
complessità, colui che sa
aprirsi al mondo senza mai
dimenticare da dove viene.
La sua stessa biografia è un
rimando continuo
all’intreccio tra origini e
provenienze culturali,
linguistiche, religiose
diverse. Lo si potrebbe
definire il paradigma
positivo di cosa possa voler
dire nascere e vivere al
confine tra duemondi, sia
che si tratti di mondi che
hanno a che fare con lingue
e culture diverse, sia che si
tratti di mondi che
incrociano sponde
apparentemente lontane
come etica e politica, utopia

e concretezza.
Langer è stato un uomo

del dialogo, che ha saputo
credibilmente proporsi
quale saltatore di muri e
costruttore di ponti, come
amava definirsi. Non ci si
inventa una simile
attitudine, se non si viene
riconosciuti capaci di farlo.
Si è fatto portatore di una
visione di «futuro amico», di
riconciliazione con la natura
e di una prospettiva di pace
tra gli uomini, tutto ciò
calato dentro un impegno
quotidiano profuso senza
risparmio di energie per
costruire le basi per una
conversione ecologica,
termine a lui caro, che
impegnasse ognuno di noi,
singolarmente, a essere
protagonista di un
cambiamento di fronte a
modelli di sviluppo non più
sostenibili per l’uomo e
l’ambiente. La sua riflessione
su simili temi è oggi termine
di confronto sia rispetto agli
allarmi ambientali sia alle
nuove sensibilità emergenti,
ai molti giovani che vedono
ipotecato il loro futuro e
chiedono ai grandi della
terra una svolta a favore della
salvaguardia del pianeta.
Dentro a unmondo
attraversato da imponenti
flussi migratori, altrettanto
attuale resta la sfida della
convivenza e
dell’integrazione di cui
Langer è stato interprete e
«facitore», una lezione
buona per noi che nel
frattempo siamo diventati
tutti uomini di confine.

Giorgio Mezzalira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Michele Andreaus *

Scuola dimedicina, progetto giocato al ribasso
●L’intervento

Il progetto della scuola di
medicina avanza spedito, e in
modo carsico: lunghi tratti
sotto traccia, con qualche
risorgiva nelle forme di
dibattito accademico. Non
chiaro se questo avanzare
avvenga per inerzia e o se sia
spinto da unaminoranza
compatta del potere
accademico. In questi giorni
sono stati finalmente
organizzati alcuni incontri
informativi, sia a livello di
ateneo sia di singoli
dipartimenti. Dopo aver
assistito a questi incontri, i
miei dubbi non sono risolti,
anzi. Si tratta di dubbi che
coprono più livelli:
finanziario, istituzionale,
strategico. Vediamo ora di
seguito di mettere in ordine
questi livelli.
Partiamo dal più

immediato ed evidente,
quello finanziario. A suo
tempo, il progetto «trentino»
venne precipitosamente
calato sul tavolo per bloccare
quello «padovano». Fu
un’operazione da cuore oltre
l’ostacolo, presentato al corpo
accademico con l’impegno
del rettore che il progetto non
sarebbe partito senza la totale
copertura dei costi da parte
del governo provinciale. Ora,
a causa della contrazione del
bilancio provinciale a seguito
della pandemia, ci viene
chiesto di anticipare i costi
dei primi due anni, salvo poi
recuperare tutto a partire dal
2023. L’impegno della
provincia è formale e

concreto, in quanto dovrebbe
trovare riferimento nella
prossima variazione di
bilancio. Resta peraltro il
fatto che le incertezze
contingenti
raccomanderebbero una
maggiore prudenza e
quantomeno il rinvio di un
anno del progetto. Nessuno
mette in dubbio le miglior
intenzioni del governo
provinciale, ma decidere un
progetto così impegnativo,
con una pianificazione dei
costi ottimistica e una
sostanziale incertezza delle
coperture, vuol dire accettare
dei rischi molto gravi circa la
sostenibilità finanziaria
futura non di medicina, ma
dell’interno ateneo trentino.
Il piano istituzionale

riguarda quello che io
considero il bon ton.
Certamente le norme sono
state rispettate, e ci
mancherebbe altro. Però
rimane l’amarezza di un
progetto mai completamente
condiviso, dove il confronto,
soprattutto critico, è sempre
stato gestito con difficoltà, e
con una narrazione sempre
positiva, senza alcuno spazio
alla critica costruttiva. Lascia
l’amaro in bocca che questo
progetto, che potrebbe avere
un impatto molto pesante nei
prossimi anni, sai deciso da
un rettore negli ultimi mesi
del suomandato: il bon ton
istituzionale vorrebbe che
certi progetti non venissero
lasciati interamente sulle
spalle di chi viene dopo,
limitandosi al taglio del
nastro. In definitiva, questo
progetto non era nel

programma elettorale del
rettore e forse una
convocazione della comunità
accademica per decidere
assieme, avrebbe certamente
consentito di partire su basi
infinitamente più solide.
Penso che il tema della scuola
di medica potrà essere uno
dei temi importanti
nell’elezione del prossimo
rettore.
Più complesso il livello

strategico. Sino a ora nessuno
èmai stato in grado di
convincermi della bontà
strategica del progetto,
partito prima di quel covid-
19, che viene ora utilizzato
per giustificarlo. Si dice che
la pandemia ha dimostrato
come una scuola di medicina
sia fondamentale. Nessuno
ne nega l’importanza, però
rimangonomolti punti
interrogativi, e a maggior
ragione il progetto non può
essere improvvisato. Si parla
di circa 60 studenti all’anno, e
dell’assunzione di circa 25
docenti, oltre all’impiego di
circa mille ore di esubero
didattico da parte del Cibio,
che sarà il vero cuore
pulsante della scuola di
medicina. I due grandi punti
interrogativi riguardano
proprio l’attrattività del
progetto: per quale motivo
uno studente dovrebbe
iscriversi a Trento, scuola
piccola, appena nata, senza
una focalizzazione strategica
chiara? E come avverrà il
reclutamento? La carenza di
medici, si riflette anche
ovviamente sul reclutamento
accademico. Attorno alla
scuola trentina ci sono

accordi ben precisi con altre
sedi. Sappiamo quanto siano
complicati i raggruppamenti
scientifici di area medica:
siamo proprio così sicuri che
riusciremo ad attrarre i
docenti migliori, in grado di
consentirci di realizzare un
progetto di ampio respiro? O
forse puntiamo a una scuola
solo in grado di «stare in
piedi», come ci ha detto il
rettore in consiglio di
dipartimento?
Nei mesi scorsi si sono

lette varie proposte, anche da
parte di figure storiche di
piano nella medicina
trentina, in grado di avere
anche una visione strategica
del settore, comeMario
Cristofolini e Claudio Eccher,
proposte che guardavano a
modelli veramente
innovativi, in grado di
ridefinire le regole del gioco,
calando sul tavolo in modo
deciso la carta della nostra
autonomia. Unamodesta
proposta la feci anch’io,
parlando di università
dell’Euregio, ma tutto questo
dibattito è semplicemente
stato nascosto in un
assordante silenzio. Alla fine
dispiace assistere a un
progetto importante, giocato
però al ribasso, condizione
che solo nel breve periodo
potrà forse consentire il
controllo del processo. Il
rischio di investire nei
prossimi anni decine di
milioni, senza risolvere il
problema di partenza, è
molto concreto.

* Professore ordinario
Facoltà di Economia
Università di Trento
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